
Libri Novecento italiano
Leonetta Ceechi Pieraccini, moglie di Emilio Cecchi e inserita nella vita culturale romana, annotò nelle «Agendine»
fatti, incontri, conversazioni, con un talento eccezionale. Una lettura irresistibile: anche l'aneddoto può essere letteratura

Arriva Moravia, nascondete le tazzine!
di EMANUELE TREVI

S
i può arrivare a scrivere romanzi
e drammi, e addirittura poesie,
a forza di studio tenace e buona
volontà. Ma per essere dei gran-
di diaristi e memorialisti, capaci

di non annoiare mai il lettore in un gene-
re di scrittura per sua natura informe e
soggetto alle circostanze più imprevedi-
bili, bisogna indubbiamente possedere
delle virtù, o delle inclinazioni, innate.
Ne elenco tre: il sentimento della irridu-
cibile singolarità degli esseri umani; il
gusto dell'aneddoto e del pettegolezzo
intesi come preziosi distillati o geroglifi-
ci dell'esistenza; un'inclinazione natura-
le alla vita sociale, della quale è necessa-
rio tollerare serenamente anche le noie e
le delusioni.

Nata a Poggibonsi nel 1882 e morta a
Roma nel 1977, Leonetta Cecchi Pieracci-
ni ha coltivato, nella sua vita lunga e ope-
rosa, tutte le virtù necessarie a lasciare ai
posteri una cronaca dei suoi tempi così
interessante, così piena di saggezza e di
umorismo, che si comincia a leggere le
sue Agendine magari sfogliandole ca-
sualmente, in cerca di un aneddoto su
Luigi Pirandello o su Margherita Sarf atti,
e non si riesce più a staccarsene. Il «dolce
rumore della vita», nel quale Sandro
Penna, nei suoi versi più famosi, vorreb-
be addormentarsi, forse ha il suono di
queste pagine, con il loro impareggiabile
miscuglio di profondità e irrilevanza, ri-
petizione e sorpresa, malinconia e umo-
rismo. Ma a differenza del grande poeta,
Leonetta Pieraccini amava stare ben sve-
glia: la sua passione per lo «scribacchia-
re» era una forma di attenzione e valoriz-
zazione del vissuto, un rito opposto alla
forza dissipatrice e vanificatrice del tem-
po.

Dieci anni fa, Sellerio aveva pubblicato
una prima tranche di questo voluminoso
diario, consegnato a decine di piccoli
quaderni, relativa agli anni dal 1911 al
1929. Il 19u è una data niente affatto ca-
suale: Leonetta in quell'anno aveva spo-
sato un giovane letterato fiorentino, Emi-
lio Cecchi, destinato a diventare in breve
tempo (il suo primo libro importante,
Pesci rossi, è del 1920) un critico e uno
scrittore di viaggi tra i più influenti e
(giustamente) ammirati del suo tempo.

Leonetta aveva venticinque anni: veniva
da una famiglia colta, di tradizione socia-
lista. Aveva iniziato la sua notevole carrie-
ra di pittrice studiando con Giovanni Fat-
tori, il grande macchiaiolo. I giovani spo-
si si trasferirono a Roma all'indomani del
matrimonio, e all'inizio degli anni Venti
traslocarono in una grande casa in corso
d'Italia u, da dove si godeva il meraviglio-
so panorama di Villa Borghese.
La storia della società civile e letteraria

è essenzialmente, in ogni epoca, una sto-
ria cittadina, e dunque una sorta di topo-
grafia. Ebbene, la casa dei Lecchi-Pierac-
cini, a pochi passi da via Veneto, non solo
fu un luogo frequentato per decenni da
tutti i più importanti protagonisti della
letteratura, dell'arte e del giornalismo,
ma contribuì, assieme a un arcipelago di
altre dimore borghesi e a qualche più ve-
tusto salotto aristocratico, a certi risto-
ranti e certi caffè, al cristallizzarsi di un
inconfondibile «tono sociale romano»,
diversissimo dal milanese, mettiamo, o
dal fiorentino e dal napoletano. E giusta- Ora, cos'è l'aneddoto, fosse pure
mente il secondo volume delle Agendine l'aneddoto in odore di futilità, se non la
di Leonetta Pieraccini, che copre il quin forma visibile, comprensibile di un ca-
dicennio 193o-1945, porta come titolo 

rattere ? La realtà è che tutto, nella vita
Corso d'Italia u. Come dicevo, è una let- umana, e futile e transitorio, ma ci sono
tura appassionante oltre ogni aspettati 

s triti, come quello di Leonetta Pieracci-
va, sia che lo si legga da capo a fondo, sia P 

ca aci, senza nemmeno ostentarlo, diche lo si sfogli attratti da un nome cele 
affinare lo sguardo fino a renderlo capa-bre, da una battuta di dialogo, da una de 
ce di distinguere, nel futile e nel transito-scrizione di un ambiente pubblico o pri 
rio, ciò che ha la sua relativa rilevanza, evato. Non si può, a questo punto, tacere

una storia insieme editoriale e genealo merita di essere ricordato, catturato in

gica che forse è unica al mondo. Nel 1992 poche righe vergate a caldo. Dell'autrice

Suso Cecchi d'Amico, grande sceneggia delle Agendine si può dire che fu un'otti

trice e seconda figlia di Leonetta, tra ma pittrice, soprattutto, e non a caso, nel

scrisse integralmente le Agendine della genere del ritratto, e che con non minore

madre. Nel 2015, quando uscì il primo maestria seppe disegnare con la sua

volume che ho citato sopra, fu il nipote, scrittura.

Masolino d'Amico, a dotarlo di una bella
introduzione, nella quale argutamente

attribuiva alla nonna un «umorismo più
senese che fiorentino, ossia penetrante
ma non beffardo». Ma non basta, perché
a incaricarsi della cura dell'edizione di
entrambi i volumi per ora pubblicati
(compreso un utilissimo e sterminato in-
dice dei nomi) è stata Isabella d'Amico,
bisnipote di Leonetta. La cosiddetta im-
mortalità, viene da riflettere, è un con-
cetto retorico e del tutto irreale; potendo
scegliere, è decisamente da preferire una
solida discendenza. Non è che qualche
pagina delle Agendine non fosse già usci-
ta su riviste importanti, come «Omni-
bus» di Leo Longanesi e «Il Mondo» di
Mario Pannunzio. Addirittura, tra i11952

e il 1964 se ne ricavarono tre libretti. Me-
rita d'essere ricordato il titolo pensato
per uno di questi e poi scartato, Aspetti
minori di gente maggiore, perché mi
sembra contenere in cinque parole
un'intera poetica.

Faccio un esempio letteralmente ad
apertura di pagina, tra migliaia possibili.
Che dopo un pranzo ci si affrettasse a be-
re il caffè nel servizio buono prima del-
l'arrivo di Alberto Moravia, gran fracassa-
tore di tazzine, non è certo una notizia
fondamentale per la storia letteraria.
D'altra parte, la storia letteraria farebbe
bene a non nutrirsi solo di nobili astra-
zioni, come il realismo o le forme del ro-
manzo, perché le astrazioni non sono
certo delle finzioni, ma sono valide per
tutti e per nessuno, mentre la storia di
qualunque arte o di qualunque scienza è
fatta di individui, e dunque di caratteri.

• • •
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Il dettaglio delle cose
La storia di qualunque arte

o scienza non dovrebbe
nutrirsi solo di astrazioni
valide per tutti, perché in
fondo è fatta di individui
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L'immagine
Ruggero Savinio (Torino, 1934 — Cetona,
Siena, 2025), La conversazione del Palatino
(1987, olio su tela, particolare),
courtesy galleria Pananti Casa d'Aste
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LEONETTA
CECCHI PIERACCINI
Corso d'Italia 11.

Agendine 1930-1945
A cura di Isabella d'Amico

SELLERIO
Pagine 998, € 28

Leonetta Cecchi Pieraccini,
nata a Poggibonsi, Siena, nel
1882, morì a Roma nel 1977
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